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Canale di Suez bloccato, sono già 150 le navi ferme 
all’ancora 
Fra portacontainer e petroliere sono addirittura 300 le unità che hanno già 
programmato il passaggio per la via d’acqua resa inservibile dall’incaglio della 
Ever Given. Danno giornaliero da 9,6 miliardi di dollari, per il ritorno alla 
normalità potrebbero volerci settimane 
 

 
 
Risultano essere circa 150 le navi attualmente all’ancora agli sbocchi settentrionale 
e meridionale del canale di Suez, bloccato da martedì mattina a causa dell’incaglio 
della Ever Given, portacontainer con una capacità di oltre 20mila TEUs operata dalla 
compagnia taiwanese Evergreen. 
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Secondo un’analisi di Lloyd’s List il danno giornaliero per l’interruzione della via 
d’acqua attraverso la quale passa il 12% dei traffici commerciali del globo ammonta 
a 9,6 miliardi di dollari: 5,1 per i traffici che vanno dal Mediterraneo verso l’Oriente, 
4,5 per quelli in direzione opposta. Alle 150 navi ormai in attesa da due giorni 
potrebbero a stretto giro di posta aggiungersene altrettante, cioè quelle che nel 
loro itinerario hanno previsto il passaggio attraverso il canale: si tratta di 
portacontainer ma anche di navi cisterna e infatti secondo Arthur Richier, analista 
senior di Vortexa, almeno 13 milioni di barile di greggio potrebbero essere 
interessati dallo stop, sempre se questo si risolverà in tempi ragionevoli. 
 
Tuttavia, proprio le tempistiche con cui si riuscirà a liberare il canale sono incerte. La 
portacontainer è stata noleggiata da Evergreen ma risulta di proprietà della 
giapponese Shoei Kisan Kaisha e le operazioni di salvataggio sono state affidate alla 
società olandese Smit Salvage (controllata dalla Boskalis) e alla giapponese Nippon 
Salvage. In questo momento ben 8 rimorchiatori sono attivi per cercare di rimettere 
la boxship in condizioni di navigare ma ogni tentativo è stato vano: la prua, infatti, 
risulta incagliata in uno degli argini del canale. Se nelle prime ore l’intervento a terra 
si è limitato all’impiego di un escavatore, nelle prossime ore dovrebbero arrivare 
due draghe in grado di liberare la Ever Given. non sarà comunque un’operazione 
semplice, tutt’altro: “Ci vorranno giorni, se non settimane. Di fatto è come avere una 
grossa balena piaggiata”, ha fatto sapere Peter Berdowski, dirigente della Boskalis. 
 
Ancora da stabilire il motivo esatto dell’incidente. In quel momento alla guida della 
boxship c’erano due piloti dell’autorità egiziana che gestisce il canale ed Evergreen, 
attraverso una nota, nega che la causa di quanto successo possa essere stato un 
black out, anche se è difficile ipotizzare che un gigante del mare possa essere stato 
spostato in quel modo dal vento: “Dopo 48 ore di sforzi, la situazione di fermo della 
nave non si è ancora risolta – ricostruisce la compagnia di Taiwan – L’equipaggio, la 
nave e il carico sono al sicuro e non si è verificato alcun inquinamento marino, 
come non si sono registrati black out con conseguente perdita di spinta prima di 
quanto accaduto. Evergreen continuerà a coordinarsi con l’armatore e l’autorità del 
Canale di Suez per affrontare la situazione con la massima urgenza, assicurando la 
ripresa del viaggio il prima possibile e per mitigare le conseguenze di quanto 
successo”. 
 
Infine, una puntualizzazione che sembra già guardare… oltre: “Visto che la nave è 
noleggiata – fa sapere il global carrier – le spese sostenute per l’attività di recupero, 
quelle per la responsabilità verso terzi e i costi per la riparazione della nave, se del 
caso, saranno a carico della proprietà della stessa”. 



Intanto tutte le compagnie si stanno ponendo l’interrogativo di come bypassare, 
per quanto possibile, il blocco. Le strade sono sostanzialmente due. La prima è 
quella di ‘mettersi in coda’ e aspettare che il canale torni navigabile. La seconda, che 
alcune società hanno già intrapreso, è quella invece di circumnavigare l’Africa 
passando dal Capo di Buona Speranza: un itinerario che richiede circa una 
settimana in più di tempo e implica un maggior consumo di carburante, costi in 
parte compensati dal mancato pedaggio da versare all’autorità egiziana. 
 
Il timore (la certezza?) è che questi extra costi, alla fine, verranno scaricati sui clienti 
finali con un ulteriore aumento dei noli. Clienti finali che già in questi giorni si 
preparano a fare i conti con i ritardi causati dal blocco. 
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